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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

Allestita per una settimana a Palazzo Farnese, a Campli, una piccola mostra
di quadri di Francesco Paolo Michetti, uno dei principali protagonisti del
secondo Ottocento e primo Novecento italiano. L’iniziativa è stata inserita nel
programma della “XII Settimana della Cultura”, promossa dal Ministero dei
Beni e Attività Culturali e fortemente voluta dal Comune di Campli. 

Sono stati esposti oltre 30 capolavori appartenenti alla collezione di
Giorgio Ottaviani, tra cui anche quadri inediti dell’artista abruzzese,
opere certamente autentiche nonostante le illazioni di alcuni organi di
stampa. Nella sala espositiva è stato possibile ammirare anche lettere
autografe, foto e stampe a lui dedicate. La mostra camplese è stata anche
un’occasione per riflettere sulla complessità della ricerca estetica del
maestro e fare una ricognizione sulla sua vastissima produzione ancora
non del tutto conosciuta e scoperta.
Francesco Paolo Michetti fu artista poliedrico e, per molti versi, geniale:
fotografo di grandissimo valore, architetto, scenografo, filosofo amante
della natura, fu tra i primi a girare una pellicola e a guardare al cinema
come nuova e fondamentale forma di arte. La sua pittura dominò l’ultima
parte dell’800, i suoi quadri venduti anche all’estero a cifre vertiginose.

Nato a Tocco di Casauria, nel 1851, in Abruzzo trascorse tutta la vita,
lavorando a Francavilla, in un antico convento cinquecentesco. Fu un
personaggio eclettico sempre sopra le righe, incline all’eccesso, come lo
definirono i critici del tempo, esuberante nell’uso dei colori, e nel travali-
care i limiti della tela, dipingendo sulle cornici dei suoi quadri e perfino
sui cristalli che li proteggevano. Gran fascinatore, raccolse attorno a sé
una sorta di cenacolo, un gruppo di giovani artisti attratti dalla sua cari-
smatica personalità: lo scultore Costantino Barbella, il compositore
Francesco Paolo Tosti, il giovane D’Annunzio e altri ancora. Una sorta di
officina dove si tentò di realizzare, anche se in modo sperimentale, il
sogno di abbattere le barriere tra un’arte e l’altra, di creare un sistema di
interferenze fra pittura, scultura, musica e versi. Fu vincitore della prima
Biennale di Venezia e dopo un trentennio (1870-1900) di continui suc-
cessi, Michetti trascorse altrettanti anni di silenziosa ricerca, sempre però
osannato dalla critica e oggetto di pubblici onori quali nel 1906 la visita
nel suo studio del Re di Italia e la nomina a Senatore del regno. Morì il
5 marzo 1929.
A Francavilla a Mare (CH) è possibile visitare il il MUMI, Museo dedi-
cato a Michetti.

A Campli : in mostra opere di Francesco Paolo Michetti

La Società “P. Riccitelli” di Teramo ha organizzato,
per gli Amici della musica, una trasferta alla Scala
di Milano per assistere alla messa in scena del
Tannhauser di Wagner, con la direzione di Zubin
Metha e la regia di La Fura dels Baus.

Ho visto recentemente alla Scala il Tannhauser,
opera wagneriana sulla quale sono stati espressi
pareri discordi, non tanto per la qualità dell’ese-
cuzione, quanto per l’estrema libertà inventiva
delle scene e dei supporti tecnologici. Bene, mi
viene in mente l’opera che eravamo abituati a
vedere qualche decennio fa, scene fisse, tenori
panciuti e valchirie tremende con le treccione,
non accadeva quasi nulla, ed era meglio così,
vista la goffaggine degli interpreti, tanto evidente
da far dubitare seriamente che qualcuno potesse
mai morire d’amore per loro.
Oggi abbiamo magie elettroniche, cantanti belli
come attori, quadri virtuali con paesaggi fantasti-
ci, luci,oggetti volanti…..si può certamente
discutere se ci siano degli eccessi, se tutto sia

sempre di buon gusto, ma io ho il sospetto che le
“macchine sceniche” siano viste come corpi
estranei, frutto di una modernità esagerata, da
chi dimentica i grandi divertimenti teatrali delle
corti: chissà che salti di gioia avrebbero fatto
Leonardo da Vinci o il Re Sole (che aveva
comunque potuto assistere, nella “Proserpina” di
Lully,addirittura ad un’eruzione dell’Etna) se
avessero avuto i nostri mezzi, se avessero potuto
sognare ed arricchire la gioia della musica con la
gioia degli occhi.
Artifici inaccettabili ce ne sono, e non sono le
scenografie ardite ma geniali, sono piuttosto i
cantanti col microfono nascosto, o anche operet-
te come la Vedova Allegra ridotta ad avanspetta-
colo con tanto di comici e di scenette, come due
anni fa all’Opera di Roma,dove coloro che giusta-
mente protestavano a gran voce per lo scempio,
sono stati rimproverati da una quantità preoccu-
pante di spettatori infinitamente ignoranti ma
molto, molto educati!

Lucia Pompei Scaligera

Nuovi allestimenti scenici: osare o non osare?

Per ricordare L’Aquila
Presentato il libro L'Aquila bella mia, scritto da
Antonio Lera. La presentazione sapiente ed
approfondita da un punto di vista psicologico
e simbolico ha sottolineato l'immagine poetica
dell'autore che prende sotto braccio la sua
amata città e la conduce in un parco pieno di
alberi e di fiori al di là della sofferenza. È stata
accompagnata da una mostra, di grande valo-
re artistico, di alcuni degli artisti che hanno
partecipato con alcune loro opere alla stesura
del libro e quindi all'iniziativa socio-culturale
UN LIBRO PER L'AQUILA. Questa pregevo-
le opera dedicata alla Città dell'Aquila si fa
promotrice d'un importante progetto la cui
finalità benefica è sintetizzata dallo slogan che
ad esso si accompagna: "Riprendiamoci
L'Aquila". Le copie del libro sono state donate alla
città dell'Aquila e custodite presso il Centro
Diurno Psichiatrico di Collemaggio; esse saranno
oggetto di una raccolta fondi per la realizzazione di
un Parco Interattivo Multimediale e all'acquisto di
giochi per un Parco per Bambini. 

***

Ad un anno
esatto dal terre-
moto che ha
distrutto la città
de L’Aquila, il
fotografo ed
architetto tera-
mano classe ’59
Fabio Salvato
ha reso omag-
gio a questa
città, alla sua
a r c h i t e t t u r a
“spezzata” e

alla vita interrotta, con la mostra fotografica
“Giochi Marziali”, dal 6 al 17 aprile, nel chiostro
dell’ex convento di S. Antonio a Teramo, patroci-
nata dall’Ordine degli architetti e sostenuta dal
Ministero dei Baeni culturali e da Electa Creative
arts.

È stato presentato, a Chieti, il libro di Enrico Di
Carlo ‘Gabriele d’Annunzio e la gastronomia abruz-
zese’ (ed. Verdone).
Sono raccolte in questo libro le passioni gastrono-
miche di Gabriele d’Annunzio, legate alla sua
terra d’origine. Il poeta non fu mai un cuoco pro-
vetto, come amava far credere, né particolarmen-
te ghiotto. Anzi, si sottoponeva frequentemente a
singolari digiuni. Per lui non c’era che l’essenzia-
lità, per così dire, storica della cucina abruzzese;
quella essenzialità che ritrovava nel brodetto di
pesce, nel Parrozzo di D’Amico, nel “laure cotte
nghi li capitune”, nella porchetta regalatagli da
Giacomo Acerbo, nei legumi conditi con olio
novello; il tutto annaffiato da Montepulciano,
Aurum, Cerasella e dal Corfinio di Barattucci,
liquore le cui bottiglie a forma di anfora sono
state disegnate da Francesco Paolo Michetti.Di
questo aureo libretto Alfonso Cipolla ha scritto:
«Enrico Di Carlo spigolando tra carte e pignatte
ha messo insieme un ricettario divino: cianchette,
pizzelle, fiadoni, brodetto e cacio-pecorino, e la
frittata dalle trentatré uova e il parrozzo parroz-
zano che è come una mammella dolce tuffata nel
cioccolato, e ancora tommarelli e chitarre. Il
sogno di Di Carlo è di mutare il motto dannun-
ziano “Io ho quel che ho donato” in “Io ho quel
che ho mangiato”: tanto, di là dal cibo, come
mangiava d’Annunzio non mangiava nessuno!»

D’Annunzio a tavola!!

La conclusione del ciclo Ter..amo Poesia, il 22
aprile presso la Sala Polifunzionale,a
Teramo,è stata affidata a Paolo Poli che ha
‘ricordato’ il poeta Sandro Penna proponen-
do la lettura di molte sue poesie. Tanta gente
presente e tanta attesa per un attore formida-
bile, un guitto raffinato, colto e intelligente.
Sempre chic, 81 anni, Paolo Poli ha ricordato
solo i piedi puzzolenti (?!) di Penna poi ha
letto molte poesie ma la lettura è stata
alquanto piatta e poco coinvolgente. Molto
mestiere e quasi fretta di arrivare in fondo.
Anche la filastrocca finale ‘stile Poli d’anna-
ta’, mossette, mimica e saltelli, nonostante la
innegabile bravura, è stata tristemente in
bianco e nero.
Ah Greta Garbo e Mina!!! 

la finestra sul cortile


